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editorialeinforma

La parola Abile

[Gianluca Montebuglio Copywriter]

Abile è ciò che si può ottenere con facili-
tà oppure che “si tiene bene in mano”. Lo 
dice l’etimologia, mica io suo umile e cini-
co sfruttatore. Abilità è mantenere, quasi. 
Da tenere per mano. Inabile è il contrario 
di abile. In-abil-e: questa scansione che ha 
a che fare con la morfologia delle parole 
più che con la semplicità meccanica delle 
sillabe, è ancora impressa nella mia mente 
di studente d’agosto, alle prese con l’esa-
me di linguistica generale. Abile è colui che 
ricorda di tenere bene in mano il ricordo 
delle prove superate e il peso di quelle an-
cora presenti. Bisogna prenderci la mano, 
con l’abilità. Siamo tutti abili e tutti inabili. 
Le parole classificano ma non significano. 
Non sempre.
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intervisteinforma

[Teresa Maddalo Giornalista]

Informa incontra 
Gerardo Acito: 
“Per me la sedia 
è un trampolino di lancio”

GERARDO ACITO
È campione di pesistica paralimpica,"powerlifting". 

Dopo il titolo regionale ed il primo posto nel 2013 e 

nel 2014, la prima posizione ai meeting di Caserta 

ed Avellino, il secondo posto in Coppa Italia a 

Parma, il primo posto in Coppa Italia Campania, la 

partecipazione ai campionati italiani con l'esordio al 

settimo posto, Gerardo Acito guarda ora verso nuovi 

traguardi e si racconta ad Informa.

Grandi successi sportivi in questi due 
anni. I prossimi obiettivi?
"Mi sto preparando per i campionati ita-
liani di pesistica paralimpica di novembre. 
L'obiettivo per quest'anno è quello di sali-
re almeno sul podio dei campionati italiani 
e magari, per l'anno prossimo, avere una 
convocazione con la nazionale italiana. C'è 
tanto allenamento da fare e vale il motto: 
"Sotto con la ghisa! Bisogna spingere, 
spingere, spingere!
Com'è cambiato il tuo rapporto con lo 
sport?
Le motivazioni a livello mentale sono sem-
pre le stesse. Ho sempre cercato di rag-
giungere il massimo. Prima dell'incidente, 
facevo kick boxing e sono anche arrivato 
terzo ai campionati italiani. Dopo l'inci-
dente, lo sport mi ha aiutato a superare il 
trauma. Mi sono rimboccato le maniche, ho 
cercato un posto a Salerno per allenarmi 
ed ho notato il grave deficit delle struttu-
re, l'inaccessibilità per gli sportivi... Ma 
avendo la testa dura 'mi sono inventato' 
la pesistica paralimpica a Salerno. 
'Inventato' in che senso?
'Inventato' nel senso che ho comprato 
di tasca mia una panca paralimpica, non 
avendo avuto aiuto da nessuna struttura, 
ma solo l'appoggio della palestra che io 
frequento, degli amici, nei limiti. Un gior-
no chiesi ad un amico di darmi una mano a 
passare dalla sedia alla panca, perché ave-
vo voglia di allenarmi. Mi sono dato da fare. 
Volevo iniziare col nuoto, per noi l'ideale, 
però le strutture nel salernitano sono poco 
adeguate, anche quelle comunali non sono 
pienamente attrezzate per l'accesso ai di-
sabili. C'è ad esempio l'accesso all'interno 

ma non alla vasca e questo è grave, gravis-
simo. Avevo pensato di fare ping pong, ma 
all'inizio ho avuto problemi, adesso sono 
riuscito a contattare i ragazzi. 
Sono stato io a cercare lo sport perché ho 
la testa dura. Ci sono però tanti ragazzi 
che hanno problematiche similari alle 
mie e non sanno come fare. Attualmente 
sono riuscito a coinvolgere tante persone 
con problemi di disabilità e sono contento 
che siano soprattutto donne, che hanno 
uno spirito combattivo forse maggiore ri-
spetto agli uomini e presto parteciperanno 
alle gare. Sto cercando di costituire anche 
un gruppo sportivo e sto trovando l'appog-
gio da parte di alcune strutture. 

Come si supera la "Barriera" e cosa non 
si è capito della disabilità?
Molte persone pensano che la disabilità 
sia una menomazione, o magari se ne ver-
gognano. Io penso invece che la disabi-
lità sia semplicemente un modo nuovo 
di percepire il proprio corpo e di 'rein-
ventarsi'. Alla fine, per me la sedia è un 
trampolino di lancio, non è un limite,anzi
Corro molto di più, volo proprio! 
Secondo me la barriera effettiva che le 
persone hanno nei confronti della disabi-
lità è un limite mentale. Le persone "nor-
modotate" lo vivono come un deficit: io in 
campo atletico non vedo questo, quando 
mi confronto con altre persone che hanno 
disabilità non mi pongo il problema, noi 
non siamo disabili siamo atleti. 
Ci tenevo ad aggiornarvi su di un'altra 
cosa: in carrozzina si può anche ballare (a 
dire la verità io ho anche sciato!). Con il 
gruppo di "Danzabile" ho vissuto una bel-
lissima esperienza, un interagire unico di 
emozioni e di volontà. Mi sono sentito libe-
ro, libero di danzare, libero mentalmente e 
fisicamente".  
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Un contributo psicologico 
all’ argomento: “dis-abilità”

[Annalisi Risi Psicologa clinica e della salute]

psicologiainforma

[Teresa Maddalo Giornalista]

La psicologia ha contribuito a dare una 
visione ampia della disabilità, compren-
dendo la connotazione biologica- sociale, 
e fornendo un’immagine globale dell’indi-
viduo.
Spesso si ha un atteggiamento “di pietà” 
nei confronti dei disabili, e diventano invi-
sibili tutte le caratteristiche che fanno del 
disabile una persona. Infatti, non bisogna 
dimenticare che i disabili, intendendo la 
parola nel suo globale significato, sono 
persone e in quanto tali hanno delle pre-
ferenze, delle attitudini, delle potenzialità, 
un’identità che non può e non deve essere 
violata.
Le barriere nei confronti delle persone 
disabili non sono solo architettoniche, ma 
anche psicologiche, legate alle reazioni 
dell’ambiente circostante nei confronti 
delle “disabilità”. La dipendenza è la con-
dizione di molti disabili, che non possono 
evitare l’aiuto di terzi e talvolta si abban-
donano a loro, i quali decidono, regolano, 
agiscono e il disabile perde sempre di più 
l’autonomia. Molto spesso non si è capaci 
di istaurare un rapporto con una persona 
disabile, perché le basi sono quelle della 
compassione, commiserazione, e non si 
valuta che tali atteggiamenti possono dare 
fastidio e sembrare di “circostanza”. Aiu-
tare è una virtù, ma bisogna farlo solo se 
viene chiesto. Non bisogna sottovalutare 
che l’assistenza è un servizio, che permet-
te alle persone con disabilità di accedere 
a condizioni di vita di pari opportunità ri-
spetto alle persone non disabili; imparan-
do nuovi modi di affrontare le situazioni 
della vita quotidiana, legate a essi, per una 
sempre maggiore autonomia personale e 
comportamentale. Chi vuole aiutare una 
persona disabile, deve lasciargli la facol-
tà di scegliere, decidere, riducendo il più 
possibile la distanza tra il chi assiste e l’as-
sistito.

Bisognerebbe, anche se non sempre le si-
tuazioni lo permettono, affrontare la vita 
con un grado di serenità che ci consente 
di fronteggiare le difficoltà e le sofferen-
ze mantenendo un atteggiamento positi-
vo con noi stessi e con gli altri. Una bella 
risata dà benessere, rende intelligenti, fa 
dimagrire e può incoraggiare per affronta-
re le prove che “la signora vita”ci propone. 
L'organismo ha bisogno di ridere. Con una 
risata, che non costa niente a chi la da può 
essere di valore inestimabile per chi la ri-
ceve, abbattiamo tutte le “barriere”.

Nel lavorare con l’handicap è importante 
conoscerlo, sapere se è congenito o acqui-
sito, valutare quando e come si è presen-
tato, cogliere atteggiamenti di apparire 
come vittima. Dinanzi ad un atteggiamen-
to di vittimismo, sarebbe importante co-
municare che la persona da sola si mette in 
una posizione d’inferiorità, invece di farsi 
apprezzare per le sue qualità. Le persone 
disabili, portano con loro una sofferenza 
psicologica, oltre che fisica, molto gran-
de; possono “conoscere” la  depressione, 
scompensi dovuti alla non accettazione di 
alcuni sintomi della malattia, difficoltà di 
distacco dalle figure genitoriali, e nei rap-
porti sociali.
Come fare per raggiungere un benessere 
psicologico?
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Tecnologie assistive 
e disabilità

[Luca Spagnulo Pedagogista]

Negli ultimi anni, sempre più spesso, l’o-
pinione pubblica è portata ad esprimersi 
su questioni che riguardano le persone 
con disabilità, sulla loro integrazione ed 
inclusione nel tessuto sociale. Si ascol-
tano spesso dichiarazioni di principio da 
parte di organismi, nelle quali si rimarca 
l’importanza dell’accesso all’ “Informa-
tion and Communication Technology” da 
parte dei disabili e si sollecita l’impegno 
degli stati a sviluppare strategie per ren-
dere loro accessibili servizi, informazione 
e documentazione. La persona disabile, 
sia essa con problemi cognitivi, sensoriali 
o motori, può essere aiutata con la scelta 
di un adeguato ausilio informatico, che va 
a sostituirsi alle sue funzioni mancanti, e 
che gli permette di comunicare con gli al-
tri, senza alcun tipo di esclusione. 
Viviamo in una società ricca di un’infinità 
di variabili e la disabilità né è un aspetto; si 
propongono soluzioni nuove per fronteg-
giarla; la tecnologia ci aiuta molto, gli stru-
menti diventano via via più fini e orientano 
verso traguardi di inclusione sempre più 
avanzati.  L’accesso alle tecnologie digitali, 
rappresenta per gli uomini una crescente 
opportunità di conoscenza, istruzione, in-
formazione e acquisisce sempre maggiore 
importanza nel modo di vivere, di lavorare 
e di apprendere. Si  può dire che l’accesso 
a queste tecnologie e il loro pieno utilizzo 
è un diritto primario per tutti i cittadini, 
nessuno escluso.  Questi processi porta-
no all’attenzione generale, la necessità 
di comprendere in che modo i gruppi e le 
categorie sociali più deboli, in particolare 

i disabili, potranno misurarsi con tali tra-
sformazioni, cogliendo da un lato i van-
taggi di ampliamento delle opportunità 
occupazionali e di fruizione educativa e 
culturale, e dall’altro evitando di essere 
lasciati ai margini. I rapidi cambiamenti 
avvenuti negli ultimi anni nel mondo tec-
nologico, hanno movimentato la vita con-
creta delle persone disabili, contribuendo 
anche a modificare le idee e le prassi di chi 
opera intorno a loro, sia sul piano educa-
tivo che riabilitativo.  Sono stati raggiunti 
risultati notevoli, con il quale si è riusciti a 
garantire a molte persone disabili una vita 
uguale alle persone normodotate: studia-
no, lavorano, viaggiano e praticano sport, 
persino a livello agonistico. Ma la società 
deve avere l’obiettivo continuo di ricercare 
una sempre migliore inclusione.
Attualmente istituzioni e associazioni so-
stengono e promuovono progetti per l’im-
plementazione delle tecnologie al servizio 
della persona: Unione Europea, Governo, 
Università , Fondazioni, Cooperative So-
ciali di Solidarietà ed Enti. Le attuali tec-
nologie per disabili sono costose, ma la ri-
cerca sta andando avanti e presto si avran-
no sistemi utilizzabili su vasta scala. Sono 
stati previsti ausili informatici e non, per 
una migliore integrazione sociale, cultu-
rale e professionale del disabile, in quanto 
riescono a far leva sulle abilità residue del-
la persona e metterla in grado di compiere 
determinate azioni che altrimenti non po-
trebbe svolgere, sostituendosi alle funzio-
ni mancanti. Questi ausili possono essere 
al tempo stesso strumenti risolutivi (come 
quando consente ad un disabile motorio 
grave, attraverso il Pc, di comunicare) o un 

ulteriore mezzo di emarginazione (come 
quando non consente ad un disabile visivo, 
di consultare alcuni siti Internet potenzial-
mente loro utili a causa di un design non 
appropriato). Dunque le nuove tecnologie 
della Società dell’Informazione devo-
no essere elementi di inclusione e non di 
esclusione, poiché queste devono servire 
a migliorare la qualità della vita delle per-
sone disabili, non ad innalzare nuove bar-
riere virtuali. Questo impegno richiede l’e-
laborazione di specifiche politiche ispirate 
ad un forte senso di responsabilità sociale 
nei confronti di quanti, ora più deboli, pos-
sano diventare più forti proprio attraverso 
la tecnologia.

www.intermedia.sa.it 
www.fondazionesinapsi.it 
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Menomato, invalido, inabile, disabile, in un 
crescendo ribaltante, più superficiale che 
ipocrita, fino al “diversamente abile”. Ma 
così fantomatica questa ritrovata straor-
dinarietà che l’abile si trasforma presto in 
labile.
Muto nome e rovescio il mio destino. Non 
così per il muto; se il cieco è non vedente, 
se il sordo è non udente, perché il muto 
non è non parlante? Afono permanente, si-
lenziato totale? Scegliete voi il neologismo 
che vi aggrada. Vi astenete? Non vi servirà 
a nulla lavarvene le mani; le recenti crona-
che politiche c’insegnano che l’astenuto è 
pur sempre un diversamente favorevole. E 
proprio la burocrazia, anche fuori dal cam-
po della patologia, ha creato altre figure 
polimorfe: il bidello è non docente, la suo-
ra non predicante, l’infermiere è parame-
dico (per quanto, spesso, ne sappia più del 
dottore). Annoveriamo poi – creatura tutta 
italica – il doppiamente abile: il falso inva-
lido, che ruba a destra e a manca (avete 
colto il riferimento alla sinistra vacante?)
È per dare voce all’ottimismo o per mette-
re a tacere la cattiva coscienza che sentia-
mo il bisogno di chiamare “tricolabile” il 
pelato… pardon: il calvo, o “verticalmente 
svantaggiato” un nano? Così l’infermo si 
trasforma in diversamente mobile, l’obe-
so è pluralisticamente magro, e il povero, 
infine, diversamente benestante. E da 
qui il salto a diversi diversi è automatico: 
il nero è cromaticamente accumulato, il 
meridionale latitudinalmente subordinato 
e l’ebreo spiritualmente separato o, me-
glio,  spiritosamente isolato – l’umorismo 
ebraico è come il suo cibo: unico. Fino al 
diverso tout court che allora deve mutarsi 
in “ugualmente uguale”.
Tutta una questione linguistica, si dirà; ma 
dare nome alle cose è dar vita al mondo 
per renderlo stabile. E qui, linguistica-
mente, la questione s’intrica. Se disabile 
è il contrario di valido, quale sarà l’oppo-
sto di diversamente abile? Inversamente 
inetto? Pseudocapace? Si obietterà che il 

Alterdiversità
Appunti socialmente 
scorretti sull’inabilità 
e altre diversità

[Roberto Lombardi Attore]

danno risiede tutto nel malsano (che bella 
parola: contiene in sé un ossimoro illumi-
nante perché se la malattia è un’illusione, 
allora la guarigione è una vanità), il male, 
dicevamo, risiede tutto nel bisogno di cre-
are opposti. La globalizzazione tende i suoi 
lunghi tentacoli fino al confine fra il bene 
e il male, riducendolo a poco più di una 
sfumatura (ma dubitiamo che sia davvero 
giunta a maturazione). A tendere una linea 
di demarcazione fra il bene e il male resta, 
ultimo baluardo, la diversità. Così come è 
la somma che fa il totale, è la vera diversità 
a fare la differenza. La biodiversità, minac-
ciata dallo sterminio e dalla globalizzazio-
ne, è la condizione necessaria alla vita; lo 
stretto, indissolubile connubio è già tutto 
espresso nel termine che la indica: bio-di-
versità. Non solo; più in piccolo – un ambito 
non meno importante – la diversità fa bene 
anche alla coppia, lo sanno bene gli omos-
sessuali, da sempre indicati come “diversi” 
per eccellenza (non sono forse i soli auten-
ticamente diversamente erotici?).
Ma in cosa il diversamente abile è davve-
ro uguale al normodotato? (Tra parentesi, 

cosa vuol dire “entrare nella norma”? Far 
parte di un cast; e sempre più spesso, sui 
palcoscenici dei teatri del mondo, vediamo 
esibirsi abili e non, tutti, se variegatamen-
te talentuosi, ugualmente cani.) Dicevamo 
dell’uguaglianza fra gli uni e gli altri: sono 
simili nell’anima, uguali nella mente? No! 
Paladino della diversità assoluta, nego che 
chi sia piegato e piagato nel corpo non lo 
sia, di riflesso, anche nell’anima – qual-
siasi cosa questo termine possa indicare. 
L’anima di uno zoppo (equilibristicamente 
oscillante) ondeggia anch’essa, in cerca di 
un equilibrio che vacilla mentre lui rincor-
re la sua bella incapace di riconoscere nel-
la bestia che la insegue le fattezze del prin-
cipe che in realtà egli è. Perché il disabile si 
muta, con un bacio, in più e diversamente 
abile solo nelle fiabe. Nella realtà la malia 
che avvolge il suo piede lo fa somigliante 
più a un demone dalle appendici equine, a 
un animale, dunque, a una bestia. E se tan-
te sono le creature che abitano il pianeta, 
solo l’uomo è diversamente animale, ov-
verosia ugualmente bestia e dunque il solo 
veramente inumano.
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Nel disegnare la mappa del tema dell’In-
formApp di questo numero, l’approccio 
sociologico è forse uno dei più calzanti 
per tratteggiare i contorni dei molteplici 
aspetti che vanno considerati e mi proverò 
a dimostrare una tesi su quello che, mi si 
passi il termine, è l’uso sociale della disa-
bilità. Partiamo dal lessico. 

Alla parola “disabile” sull’enciclopedia 
Treccani si legge:  “Termine in uso nel lin-
guaggio burocratico, sociologico e anche 
medico, riferito a soggetti che abbiano 
qualche minorazione fisica o anche psichi-
ca di grado relativamente non grave; sino-
nimo talora di handicappato”. Alla parola 
disabilità la definizione assume un carat-
tere più ampio: “Condizione di coloro che 
presentano durature menomazioni fisiche, 
mentali, intellettive o sensoriali che, in in-
terazione con barriere di diversa natura, 
possono ostacolare la loro piena ed effet-
tiva partecipazione nella società su base di 
uguaglianza con gli altri.” 

L’altro termine su cui porre l’attenzione è il 
suo potenziale contrario: normalità. Sem-
pre su Treccani si legge: “Carattere, condi-
zione di ciò che è o si ritiene normale, cioè 
regolare e consueto, non eccezionale o ca-
suale o patologico (…)”. In statistica la cur-
va di Gauss, o “curva normale” è, in sintesi, 
la distribuzione che graficamente rappre-
senta la maggioranza dei casi. Quindi è la 
numerosità che produce in automatico 
“normalità”? Di conseguenza, se una so-
cietà fosse costituita prioritariamente da 
persone con disabilità, sarebbe questa la 
normalità? In effetti è così, se si considera 
l’estrema varietà di “situazioni disabili-
tanti”. Infatti si dice “disabilità” e si pen-
sa al simbolo della “carrozzina”, ma è una 
forzatura, perché di disabilità ce ne sono 
tantissime che non hanno a che vedere con 
la deambulazione, come ad esempio la de-
pressione, l’autismo, etc .   Poi ci sono tan-
te situazioni difficili e disabilitanti anche 
senza essere codificate come tali. Sarebbe 
ora di prendere coscienza che la questione 
è molto più ampia, complessa e presen-

te, di quanto non si dica. Prova ne è che 
nel corso degli anni, anche per effetto di 
cambiamenti culturali, si è passati sostan-
zialmente da un modello di tipo medico 
focalizzato sulla menomazione dell’indi-
viduo, ad un modello che pone attenzione 
all’aspetto sociale e alle difficoltà legate 
all’ambiente; difficoltà derivanti perlopiù 
da pregiudizio o da inadeguatezza della 
società. Alcune iniziative  normative ten-
tano di correggere alcune “disfunzioni” 
con interventi a favore dei DA  (diversa-
mente abili). Vediamone qualcuno.

In campo lavorativo l’assunzione delle co-
siddette categorie protette dovrebbe aiu-
tare l’occupazione. Ma che impatto hanno 
avuto?  E un lavoro purchessia è sufficien-
te? Possono essere tutti centralinisti e 
massoterapisti i non vedenti? Le capacità, 
le potenzialità, possono essere omologa-
te? Chi riesce ad affermarsi al di fuori di 
questa omologazione lo fa solo in virtù di 
doti speciali anche di coraggio, caparbietà, 
risolutezza, ed altissima formazione, come 
ad esempio gli atleti paralimpici. E i falsi 
invalidi? Chi si fa complice di questa iniqua 
pratica toglie il diritto a chi deve averlo e 
ne fa materia di clientelismo. Purtroppo 
questa pratica nauseante, il clientelismo, 
riguarda tutto il mondo del lavoro, specie 
la Pubblica Amministrazione. Insomma, 
affrontare la questione “occupazione” con 
equità e garanzie è un bene per tutti, an-
che per i non disabili...

Disabilità. Di chi?

[Franca Grosso Sociologa]

app

Le barriere architettoniche. La norma che 
impone l’abbattimento risale al 1989, la 
L.13, e poi altra normativa prevede anche 
incentivi economici per raggiungere lo sco-
po. Risultato: abbiamo città e mezzi acces-
sibili a tutti? Marciapiedi, negozi, stazioni, 
autobus, treni, spiagge, alberghi, etc. sono 
adeguati? Tranne alcune eccezioni la real-
tà che ci raccontano i media è altra. Ma al-
lora l’obbligo in cosa consiste? La stazione 
ferroviaria di Salerno, ristrutturata qual-
che anno fa, presenta solo scale, nessuno 
scivolo, un ingresso con due soli ascensori 
non sempre funzionanti; la più frequentata 
libreria di Salerno ha tre piani solo di sca-
le.  Ma che dire? Anche il ponte di Calatra-
va a Venezia ha solo scale. Per i disabili, e 
solo per loro, alla faccia dell’inclusione, è 
stata installata in ritardo, una ovovia che 
consente il trasporto di due persone per 
volta, solo in alcuni orari della giornata e 
solo se autorizzate dal personale addetto.  
Una mia amica che alcuni anni fa ha vissuto 
per un po’ di mesi in Canada mi raccontava 
che, nei  primi giorni visitando il posto, era 
stata colpita dalla gran quantità di perso-
ne, giovani e non, che a causa di gessi per 
fratture agli arti inferiori, circolavano con i 
deambulatori. Si era chiesta per quale mo-
tivo ci fosse un così alto tasso di incidenti. 
Poi riflettendoci e osservando l’autonomia 
con cui questi si muovevano, ne dedusse 
che era l’alto tasso di accessibilità della 
città che consentiva mobilità e visibilità 
del fenomeno che da noi è impedito e ben 
occultato in case e ospedali. Ma abbattere 
le barriere architettoniche favorisce solo 
la circolare dei DA o di tutti? Mamme con 
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passeggini, anziani con bastone, turisti con 
trolley, operai addetti al trasporto merci, 
anche per loro l’accessibilità gioverebbe: 
la buona mobilità riguarda tutti, anche i 
non disabili … 
Ed ora l’aspetto tabù della sessualità. Il 
24 aprile 2014 è stato presentato il DDL n. 
1442 in materia di assistenza sessuale per 
persone con disabilità. Potrebbe rivelarsi 
una delle tante leggi non applicate, ma sa-
rebbe comunque una bella sfida per la so-
cietà italiana che oscilla tra conformismo 
e doppia morale, sessuofobia e sessuo-
mania.  Assistenza sessuale, educazione 
all’affettività - corporeità - emotività sono 
temi solo per disabili o anche per chi è alle 
prese con “turbamenti” e/o difficoltà di 
gestione dell’affettività e degli impulsi? I 
casi di femminicidio e delle baby - squillo, 
non ci dicono nulla? Ancora una volta non 
è materia d’interesse per una parte speci-
fica della società, ma per tutti, anche i non 
disabili … 
Infine: è all’attenzione dei lavori parla-
mentari la proposta di legge denominata 
“dopo di noi”, che ha trovato una certa 
mobilitazione anche sui social media, con 
poca chiarezza sui contenuti della propo-
sta. Dopo una lunga ricerca per reperire il 
testo ci si rende conto che non riguarda un 
rafforzamento del welfare ma di proposte, 
anche confuse, su un fondo per interventi e 
amministratori di sostegno. Come che sia, 
anche in questo caso, pensare al "dopo", a 
chi per varie ragioni resta solo, è un pro-
blema di tutti, anche dei non disabili"... 
Spero di aver dimostrato che i temi rite-
nuti attinenti i DA, in realtà riguardano 
l’essere umano nella sua complessità e in-
tensità di sfaccettature. Ogni aspetto della 
vita umana non ha bisogno di essere cata-
logato perché trovi la giusta collocazione. 
Smettiamola di pensare a leggi speciali 
per i DA e pensiamo ad un diverso modo di 
vivere. I problemi vengono dalla società e 
da come questa si organizza e si struttura 
intorno all’individuo, da come risponde ai 
suoi bisogni e alle sue fragilità: con rigidi-
tà, ottusità e cecità oppure con apertura, 
comprensione e flessibilità. É questa so-
cietà ad essere invalida ed inabile ad ac-
cogliere la varietà di genere umano che 
la costituisce e la rende anche così ricca. 
Dismettiamo il metro dell’economicismo 
e tutto verrà più facile, quasi naturale. Le 
vere barriere sono i nostri muri mentali. 
 

Concludo con una scena che ho osservato, 
due anni fa, a Manhattan. E’ solo un raccon-

informa
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to senza altre considerazioni: conosciamo 
tutti le contraddizioni di cui è ricca l’Ame-
rica. Sono su un bus diretto a Ground Zero 
per andare a visitare il 9/11 Memorial 
Center. E’ primo pomeriggio di un aprile a 
tratti piovoso. Lo skyline disegnato dall’ar-
chitettura dei grattacieli lascia senza fiato: 
vetro e acciaio illuminati da sprazzi di luce 
e poi, in una rapida successione, avvolti da 
una leggera nebbiolina. Il bus è nei pressi 
del World Financial Center, poco lontano 
c’è Battery Park e le rive dell’Hudson. Una 
leggera pioggia bagna le foglie minute e 
luminose degli alberi che contornano le 

Foto di Franca Grosso

strade di New York. L’autobus fa una fer-
mata, l’autista si alza dal posto di guida, 
si dirige verso il posto dietro di lui, saluta 
l’uomo anziano seduto, prende la carrozzi-
na e lo accompagna sul marciapiede. Ero 
seduta solo un posto dietro, e non mi sono 
accorta né della sua salita, nè della carroz-
zina. L’autista risale sull’autobus che ri-
prende il suo tragitto. Anche il viaggiatore 
appena sceso continua la sua strada: forse 
andrà a visitare un amico o un museo, farà 
shopping o semplicemente tornerà a casa.
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Incontrare Giuseppe è esperienza di deva-
stante normalità. Come guardare il cortile 
di casa tua e scoprire un mondo nuovo. È 
facile, basta guardarlo da una prospetti-
va nuova, dalla carrozzella di un disabile. 
Che poi disabile chi, disabile cosa. Alla fine 
della chiacchierata scopri che al termine 
non sapevi dare il giusto significato. Noi 
lo abbiamo fatto parlando con Giuseppe, 
giovane Presidente dell'Osservatorio sul-
la quiete, sulla sicurezza e sulla salute dei 
cittadini di Salerno. “Dici disabile e pensi 
ad una carrozzella. E non pensi a chi ha 
problemi nel vedere, nel sentire. Non pen-
si che disabile può essere anche l'anziano 
che si muove con difficoltà, non sai che la 
disabilità ti può sorprendere anche senza 

Niente di speciale

[Nicola Provenza - Giovanni Perna – Giuseppe Gentile]
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Disegni di Elisabetta Bucciarelli

una malattia grave”. La parola fa paura, lo 
capisci anche nelle “soluzioni” a volte così 
poco intelligenti che si vede benissimo che 
sono frettolose. E quasi mai vanno bene 
per tutti, quando addirittura non accen-
tuano lo sgomento, il senso di frustrazio-
ne. “Roba ordinaria, che vedi tutti i giorni 
e non ci fai caso.“ Come le discesine dei 
marciapiedi, che ci sono ma spesso non 
sono funzionali,perché magari quelli della 
luce ci hanno messo un lampione vicino, o 
perché un automobilista strafottente ci ha 
parcheggiato. E non lo sa (si spera) che ha 
chiuso a chiave una cella. O ai posti auto 
con le strisce gialle, quelli lasciati liberi. 
Che quasi mai lasciano spazio per aprire 

completamente le portiere, per accostare 
la carrozzella. La legge è rispettata (sulla 
carta) ma dalla maledetta gabbia il disa-
bile non esce. E magari riflette (è quel che 
gli resta) su quanto poco basterebbe, e non 
si fa, per migliorare. “Magari fare un cen-
simento delle discesine, e fare quei piccoli 
interventi per renderle fruibili.” Uno dice, 
se non puoi usare l'auto prendi l'autobus, 
ci sono quelli a norma. Ma poi scopri che 
l'autista non può lasciare il posto di guida, 
e personale per farti salire e scendere non 
ce n'è. E tu di nuovo lì, a sbattere la testa 
contro un muro. “Una delle cose più tristi 
sai qual'è? Amare la tua città, la tua Saler-
no, sentirsi dire che è città europea, e sa-
pere che non te la puoi godere. Che il suo 

magnifico centro storico, le sue Chiese, le 
puoi guardare solo in fotografia. Che il ca-
stello d'Arechi, che la domina e simboleg-
gia, ti è negato, perché ai disabili non han-
no pensato". Giuseppe parla di cose nor-
mali. Così normali che sui social network, 
la cartina di tornasole del nostro tempo 
nevrotico, trovano meno spazio degli ani-
mali abbandonati, delle guerre combattu-
te in un paese lontano, dei livelli superati 
a Candy Crush Saga. Una guerra silenzio-
sa, combattuta contro un nemico difficile, 
chè troppo spesso si traveste da amico. 
Aprendo le porte con la destra, chiudendo 
i recinti con la sinistra. Che nega, insieme 
alla libertà di movimento, una libertà forse 

ancora più importante, quella della parte-
cipazione. “Una partita della Salernitana? 
Sì, ci posso andare, e senza pagare il bi-
glietto. Ma è come se ti facessero entrare 
al ristorante senza permetterti di mangia-
re”. Dentro sì, ma distante dagli altri, dai 
“normali”. Insieme ai quali tifare, gioire, 
disperarsi. Invece li puoi solo guardare, nel 
tuo spazio isolato, più lontani dei calciato-
ri in campo. Anche qui, leggi rispettate e 
gabbia chiusa. Sull'anima, che fa più male. 
Guardi Giuseppe, il suo sguardo nonostan-
te tutto libero, ascolti le sue parole nono-
stante tutto mai rancorose, e ti rendi conto 
che il tuo semplice mondo, che le strade in 
cui ti muovi, si trasformano in un pianeta 
ostile. Ogni giorno. Per i tuoi concittadini, 

per i tuoi fratelli. E capisci che l'intenzione 
con la quale hai iniziato questa chiacchie-
rata, e che ti sembrava così lodevole e li-
berale, è tutta sbagliata. Chè la sfida non è 
proteggere questo mondo diverso. La sfida 
è difficile, ed inattesa: la sfida è renderlo 
normale. Niente di speciale, appunto.
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il cristallino

Ne "ilcristallino" di questo numero 20 di 
Informa Ecologia del Benessere il film di 
Ben Lewin "The Sessions", interpretato 
da John Hawkes, Helen Hunt e William H. 
Macy, ha immediatamente e in maniera 
naturalissima preso il suo giusto posto. 
Perché puntare il cristallino su questa pel-
licola del 2012, acclamata ai vari festival 
del cinema indipendente, pensando che 
possa essere da stimolo per Voi lettori?
Presentare "The Sessions" solo come un 
film che affronta il tema della sessualità 
dei diversamente abili sarebbe semplici-
stico, come semplicistico è l'approccio che 
spesso si ha rispetto ad un argomento che 
pare essere per molti un "tabu nel tabu". 
La storia (vera) di Mark O'Brien, giorna-
lista costretto dalla poliomelite infantile a 
vivere paralizzato in un polmone d'acciaio, 
non è solo quella di un diversamente abile 
che si rivolge ad una terapista sessuale 
per perdere la verginità ormai 38enne, 
ma è soprattutto quella di una persona che 
matura il profondo desiderio di "sentire" 
l'altro e soprattutto "sentire" se stesso, il 
proprio corpo, per la prima volta. 
Bandire gli incontri tra Mark (un incredi-
bile John Hawkes,) e la terapista Cheryl 
Cohen Greene (il premio Oscar Helen Hunt 
in ottima forma in tutti i sensi, nominata 
anche per questo film) come semplici in-
contri di sesso vi sarà assolutamente im-
possibile, o meglio, lo saranno ma scovere-
te nelle "sessions" una dimensione diver-
sa... L'unione con "l'altro", sarà non solo fi-
sica ma anche mentale, a tratti addirittura 
spirituale. Amore? Non anticipiamo nulla. 
Sicuramente vi andrà di formulare un 
"giudizio", qualunque esso sia, sulla figura 
di Cheryl, terapista e "surrogate" part-
ner realmente esistita, che ancora oggi si 
sforza nei suoi scritti di far capire al mondo 
che tutto è tranne che una prostituta, sot-
tolineando l'importanza del suo ruolo nella 
società.

The Sessions
un film di Ben Lewin

Il film ad alcuni è apparso buonista e sen-
timentale, ad altri triste, altri ancora ne 
sono entusiasti. Poco importa, visto che 
delicatezza ed equilibrio in questa sceneg-
giatura la fanno da padroni e tratti di iro-
nia, in particolare i dialoghi di Mark con il 
confessore padre Brendan, interpretato da 
William H. Macy,  rendono il film piacevole 

[[Teresa Maddalo Caporedattore Informa]
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e per nulla pesante. Non ci sono motivi per 
non vederlo, non potete perdervi la lettera 
scritta da Mark per Cheryl.
Nel film ascolteremo il simpatico padre 
Brendan dire che "L'amore è un viaggio". 
Ebbene, sarà Mark, con la sua immensa 
voglia di vivere la vita e percepirla con tutti 
i sensi, a farci capire finalmente come que-
sto sia l'unico viaggio che non concepisce 
classi privilegiate.

THE SESSIONS, trama ( Drammatico, 
USA 2012, con John Hawkes, Helen Hunt e 
William H. Macy, Moon Bloodgood, Annika 
Marks. Titolo Originale: The Surrogate)
- Berkeley, anni '80. Mark O'Brien è un 
giornalista e scrittore tetraplegico costret-
to a vivere la sua vita disteso. Mark, im-
maginando di essere vicino alla sua fine, 

vuole realizzare un desiderio: perdere la 
verginità che i suoi 38 anni rendono pe-
sante. Sotto l'ala protettiva di padre Bren-
dan e grazie ai suoi assistenti Mark riesce 
a contattare una terapista sessuale, Cheryl 
Cohen-Greene. Una volta intraprese le "le-
zioni", che stabiliscono dover essere non 
più di sei, i due devono fermarsi alla quarta 
perché la loro intimità inizia ad andare al 
di là della terapia... Grazie alle sessioni con 
Cheryl, Mark riuscirà a vivere pienamente 
il rapporto con un'altra donna, Susan, che 
lo accompagnerà fino alla fine dei suoi 
giorni.
Da vedere anche Il documentario "Bre-
athing Lessons: The Life and Work of 
Mark O'Brien" di Jessica Yu, Oscar nel 
1996.
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Frida Kahlo: la pittrice 
che fa, della sua 
disabilità, arte

informa

[Luciana Ferrara Insegnante]

arte

Quest’anno, a Roma, nelle Scuderie del 
Quirinale, fino al 31 agosto, c’è una mo-
stra di una pittrice molto particolare: Frida 
Kahlo. 
Era messicana. È stata una musa del Nove-
cento. La sua vita fu segnata da una seria 
disabilità dovuta a problemi derivanti dal-
la nascita (forse la spina bifida). La Polio-
mielite a 6 anni la portò ad avere la gamba 
destra meno sviluppata dell’altra. Subì un 
terribile incidente all’età di 17 anni e ri-
portò lesioni alla spina dorsale e agli orga-
ni interni. Ebbe 32 interventi chirurgici. Fu 
una donna molto coraggiosa perché dovet-
te convivere con una grave disabilità. Il suo 
handicap diventò per lei un punto di forza. 
Quando era in convalescenza, dopo l’inter-
vento alla schiena, fu costretta all’immobi-
lità incominciò a dipingere avendo sospeso 
uno specchio davanti a sé. Diventò famosa. 
È autrice di circa cinquantacinque autori-
tratti in cui raffigurò se stessa e nei quali è 
espresso ciò che sentiva. Celebre il dipinto 

che la rappresenta con al collo una lunga 
corona di spine, con un colibrì al centro (il 
colibrì è un uccello piccolissimo che riesce 
a rimanere sospeso, immobile, grazie al 
velocissimo battito delle sue ali per potersi 
nutrire del nettare dei fiori di Ibisco). C’è 
una fotografia che la ritrae sulla sedie a ro-
telle con in mano una tavolozza e i pennelli 
e, davanti a lei, un quadro che la rappre-
senta in quella situazione.
Frida Kahlo non si è lasciata vincere dalla 
disabilità a dalle “injuries” che l’avevano 
colpita e che le impedivano di muoversi 
bene. Volle inaugurare una mostra nono-
stante le sue sofferenze e l’opposizione dei 
medici: si fece preparare dal marito Diego 
Rivera (pittore famoso) un letto a baldac-
chino nella sala principale della mostra e vi 
rimase sdraiata, partecipando in tal modo 
all’evento.
Fu molto amata, e riamò uomini e donne, 
ed è considerata un’antesignana del fem-
minismo anche per un suo quadro, Unos 
Quantos Piquetitos (1935), ispirato ad un 
fatto di cronaca nera (al processo, l’assas-
sino aveva detto di aver dato, alla donna 
uccisa, solo qualche piccola punzecchia-
tura.
Era adorata dai suoi studenti dell’Acca-
demia La Smeralda dove, nel 1942, il Mi-
nistero dell’Istruzione Messicana la volle 
come insegnante. I suoi allievi formarono 
un gruppo di fan (o followers come si di-
rebbe oggi) soprannominati Los Fridos. In 
un quadro, furono raffigurati attorno a lei, 
come scimmiette adoranti. 
Che fosse una guerriera che non si lascia 
abbattere dalla disabilità, si vede dal suo 
sguardo: fiero, indomito, a volte sprezzan-
te, a volte disarmato. Il suo abbigliamento 
era volutamente estroso e metteva in ri-
salto la sua appartenenza al popolo mes-
sicano. Le sue lunghe gonne colorate, na-
scondevano però anche i suoi difetti fisici 
e distoglievano l’attenzione dal suo handi-
cap, così come le sue acconciature colora-
te e infiorate e i suoi gioielli tintinnanti e 

preziosi o handmade (forse in ceramica).
Quel che colpisce, nei suoi autoritratti, è la 
fierezza dello sguardo, la sfida del suo sor-
riso appena accennato o le labbra chiuse a 
dispetto, i sopracciglioni non assottigliati, 
esibiti, sottolineati, a voler dare al volto un 
tratto molto maschio. L’esibizione del con-
trasto tra le labbra molto ben delineate e 
dipinte e la peluria che le sovrasta, fa ca-
pire che non è una persona banale, ovvia.
Anche l’ultimo evento della sua vita, l’am-
putazione della gamba destra che stava 
andando in cancrena, è sottolineato da un 
quadro dipinto otto giorni prima di morire: 
una natura morta che ritrae dei cocomeri 
che si stagliano verdi e rossi, con lo sfondo 
di un cielo azzurro. E sulla polpa, succosa e 
sensuale, di una delle fette, è scritto viva 
la vida.
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[Franca Grosso  Sociologa]

La seduzione discreta 
delle Marche. Riservato 
solo a chi ha la natura nel DNA

LEmeteDELbenessereinforma

Se si vuol mettere in agenda una pausa ri-
storatrice, anche breve, tra le tante mete 
che l’Italia offre, le Marche meritano cer-
tamente una visita. Si scoprirà che è più di 
una visita: è una esperienza dei sensi ricca 
di emozioni. Una tappa obbligata è Reca-
nati, il “natio borgo selvaggio” di Leopardi. 
Camminare sulla piazzetta del sabato del 
villaggio, ammirare la torre del passero 
solitario, vedere le “sudate carte” della bi-
blioteca e le “sale antiche del patrio tetto” 
danno una suggestione commovente. 
Ma le morbide colline marchigiane non 
sono avare di altri piccoli centri, meno noti, 
ugualmente belli. La vallata che circonda 
il comune di Ripatransone, ad esempio, 
offre un paesaggio di grande dolcezza e 
bellezza discreta. Ho soggiornare lì in uno 
dei tanti agriturismi, il Relais del colle, 
che è collocato proprio sulla cima di una 
collina. Tutt’intorno una corona di paesini 
di pietra, campi coltivati che disegnano un 
patchwork, quasi una coperta adagiata su 
un letto morbido. Una vista che si ammira 
da tutti i terrazzini delle camere. A garan-
tire la totale accessibilità della struttura 
tutti i servizi e una camera senza barriere 
architettoniche. 

Le passeggiate mattutine seguendo solo 
l’istinto, sono un modo per ri-crearsi, av-
volti in un meraviglioso silenzio. Ma il si-
lenzio qui è musica. Anzi un vero concerto 
che la natura mette in scena: i variegati 
cinguettii degli uccelli, il gorgogliare di 
una fontana o di un rivolo d’acqua tra i 
campi, il gracidare delle rane, lo stormi-
re delle foglie mosse dal vento, il ronzare 
della vespa che visita i gerani nei vasi. L’ef-
fetto di tutto ciò è una pace e una sereni-
tà assolute; un’atmosfera fatta di quiete, 
conforto, in una rassicurante solitudine. 
Una mattina mi sono svegliata e sulle col-
line una morbida nebbia avvolgeva nel suo 
ovattato silenzio uno scenario incantato: 
ho pensato che doveva essere così il para-
diso terrestre, all’alba della creazione.
La gente che incontri è di una cordialità 
semplice, quasi arcaica. Ero lì da poche ore 
e facendo una passeggiata tra le stradine 
dei campi ho incontrato l’Aldina. Senza im-
pacci, come tra amici, mi saluta e ci parlia-
mo. Sottovoce mi spiega cos’era l’agricol-
tura prima che diventasse intensiva; mi fa 
visitare la sua fattoria e mi saluta regalan-
domi del vino. In quel momento ho capito 
cosa vuol dire Maurizio Pallante quando, 

nel libro “I monasteri del terzo millen-
nio”, parla del valore del dono: “mentre gli 
scambi fondati sul dono e sulla reciprocità 
creano legami sociali, gli scambi mercantili 
li distruggono”. Salutandoci eravamo certe 
che mai più ci saremmo incontrate, ma quei 
pochi istanti avevano creato tra noi un inde-
finibile rapporto. 
La naturale cordialità della gente che ti fa 
sentire subito a tuo agio, l’ho trovata anche 
nel personale dell’albergo. E’ una attenzio-
ne non ossessiva, piuttosto una “cura”. Una 
cura discreta e rassicurante che si esprime 
anche nella preparazione del cibo. Ed anche 
i rapporti tra gli ospiti sono favoriti da que-
sto clima piacevole. Con alcuni di questi ci 
siamo rivisti, in un’altra terra bellissima, ai 
piedi delle maestose Dolomiti.  
Ecco in queste occasioni tocchi con mano 
quanta ricchezza e bellezza la natura e le 
relazioni umane possono dare e quanto ci 
perdiamo continuando a fare la vita ansio-
gena delle città. Quanta tossicità ci procu-
riamo inseguendo accumulazione, futilità, 
relazioni come merce, drogati di lavoro, in 
perenne accelerazione per tenere il passo 
di ritmi balordi di una non-vita. Quando, 
come Leopardi, ci chiediamo: “ove ten-
de questo vagar mio breve?”, la risposta è 
qui, in questi momenti, in queste occasioni 
Questi momenti finalmente ci riscattano, 
ci mostrano il senso che possiamo dare al 
nostro vivere in sintonia col creato, per gua-
rire dal “male di vivere”, la “divina indiffe-
renza”, come Montale ci ha insegnato.

Foto di Franca Grosso
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[ Catello Parmentola Psicoterapeuta]

Il “Crocefisso” 
di Antonio Della Gaggia
Un Cristo calvo, scuro e inquieto 
come un Luogo dell’Anima

Antonio Della Gaggia è ovviamente un 
artista immenso. La sua mostra Meta-
morphosis di questa estate a Pollica (dal 
13 luglio al 10 agosto presso il Castello 
dei Principi Capano) ha avuto una riso-
nanza straordinaria. Tutte le sue ‘sculture 
(su) quadro’ sono delle tavole Rorschach, 
nei mille rivoli ognuno vede risucchiata 
qualche falda segreta di se stesso, finen-
do ognuno in qualche proprio e soggettivo 
Luogo, probabilmente il Luogo del proprio 
Spavento o il Luogo del proprio Incanto 
che poi, è quasi sempre -per ognuno- un 
solo e medesimo Luogo. Ma poi, in tutte le 
‘sculture (su) quadro’,  c’è sempre qualco-
sa che germoglia da qualche parte, e tut-
to si apre ancora altrove, su un'Altra Cosa 
(Jacques Lacan). 

È di anima dunque, che qui si dice, di ani-
ma dicendo di arte, attorno ad un’Opera, 
ad un incontro. Ad un intreccio di vite e di 
vissuti, si sarebbe detto un tempo. Oggi si 
dice ‘di relazioni e connessioni’.

Negli anni novanta, molti si sono trovati di 
fronte,  nel Chiostro del Convento dei frati 
francescani di Pollica, ad un Cristo Calvo, 
solo e dolente. E qualcuno, di lì, non è  ri-
uscito più ad andare via. Un Cristo Calvo, 
solo e dolente. 'Ma ne avverti la presenza. 
C'è qualcuno, lì, quando lui sta seduto di 
fronte a te. Guarda, non so che cosa sia.' 
(Philip Roth, La macchia umana). Qual-
cuno è dovuto tornare ogni volta, come 
se quel Cristo avesse -ogni volta- ancora 
Qualcosa, da dirgli. ‘Dovere’ essere lì, in 
ascolto di risonanze, come –forse- in una 
sorta di Luogo Oscuro (James Ellroy), an-
cora un ultimo Conto ancestrale, da rego-
lare.
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Il Cristo Calvo del Convento di Pollica, 
come un Luogo di qualche Anima.

Adesso che è passato tanto tempo, che il 
Cristo Calvo non è più nel Convento, e nel 
Convento non ci sono più i frati ed in fondo 
non c’è più neanche il Convento (attual-
mente è Chiuso e Vuoto, disabitato), ades-
so –forse- deve essere di nuovo il tempo.
C’è da ascoltare Antonio Della Gaggia, c’è 
da ascoltare Qualcosa o Tutto sul suo Cristo 
Calvo, la grandiosa scultura raffigurante 
un uomo solo e dolente, la solitudine e la 
dolenza dell’Uomo, forse.

Con il suo Crocefisso,  Antonio Della Gaggia 
ha cercato di fermare Qualcosa in qualco-
sa, un lutto troppo lungo ed in-elaborabile, 
cui ha cercato (finalmente) di Dare Corpo 
fuori dal proprio corpo, ‘portare fuori’ la 
sofferenza, portarla in un’immagine attor-
no a cui poterla simbolizzare. 
Il Crocefisso era quindi anche un Cristo-
padre, ma subito dopo, e molto di più, il 
racconto di ogni Luogo in cui l’Uomo è 
umiliato, rasato, sottomesso. Non più solo 
una malattia o una morte di un uomo, ma 
la Malattia e la Morte dell’Uomo, in tutte le 
frontiere non più  rimediabili della Storia. 

Ci sarebbe stato molto da ascoltare a quel 
tempo, se fosse stato un tempo di ascolto. 
Se non fosse stato un tempo chiuso e bana-
le, di radicalità ideologiche e risentimenti, 

materiali psichici di risulta.
E così il Cristo calvo fu mortificato nell’es-
sere pensato irriverente di una irriverenza 
banale, un Cristo scolpito da un comunista, 
un Cristo non ricevibile. Il cavallo di Troia, 
con troppi fantasmi nel ventre, di quelli 
che di notte assalgono le mura da dentro le 
mura. Tutte le Risposte e tutte le Certezze 
di quei credenti non ancora adulti.

C’era qualcosa di grandioso, dolcissimo 
e non capito, in un comunista che porta 
Cristo dentro un Convento, dove –strana-
mente- un Cristo ancora non c’era. E stra-
namente, quei credenti, non ancora abba-
stanza adulti, manco se ne erano accorti 
che un Cristo, lì, ancora non c’era. 
C’era qualcosa d’incompreso, forse perché 
era un Cristo scuro come un tronco di cilie-
gio, era il Cristo nero, era il paria.
Forse perché  era il Cristo inquieto: la Sua 
Figura si snoda dal centro (da dove, sen-
nò?), dal ventre, dalla sua umanità pul-
sante ed irrimediabile, che non può veni-
re elusa, e non può essere nascosta. Per 
quanto possa essere coperta, comunque 
non potrà mai essere nascosta.
Forse perché era un Cristo calvo, umiliato, 
sottomesso. Il Cristo ‘inguardabile’ che 
‘spaventa’ i ‘bambini’. Appunto. La fede 
acerba, il credente esile, non adulto.
Sicuramente perché era il Cristo che non 
rassicura, che non dà risposte. Il Cristo che 
non titilla, che non si sta al suo posto, che-

non sta fermo sulla croce. Era il Dolore che 
interroga, il dolore che turba, il dolore che 
‘fa questione’.
E così, il Cristo irricevibile non fu ricevu-
to. Espulso dalla classe. Cacciato fuori dal 
Luogo Sacro della trascendente Rassicu-
razione.
Un comunista non credente l’aveva fatto 
entrare. I credenti l’hanno espulso. Messo 
al muro. Nel chiostro del Convento. Espo-
sto ad ogni intemperia e ad ogni consun-
zione.
Messo al muro dai fedeli, dalla politica, 
dalla stampa. Perché un Cristo che non 
rassicura è solo un povero cristo, che non fa 
il suo mestiere, non sa  fare il suo mestiere.
E così, prima che si danneggiasse troppo, è 
stato ripreso e ‘riportato a casa’ e restau-
rato.
 
ANTONIO DELLA GAGGIA ancora si chie-
de cosa non abbia funzionato, cosa non sia 
stato ben calibrato. ‘Il consenso è impor-
tante: tutte le cose, anche quelle dell’arte, 
si fanno nelle comunità. Il consenso che 
non c’è, è quello che più ci interroga’.
Forse ci si potrebbe ancora capire, si po-
trebbe ancora far pace, riscattare qualcosa 
o tutto. Si potrebbe ancora vincere qual-
cosa, si potrebbe ancora riaprire qualche 
porta. Qualche Cristo potrebbe ancora es-
sere ri-accolto. Tutti i poveri cristi, tutti i 
sud e tutte le periferie,  i capovolti e i peri-
ferici, quelli che guardano sempre la terra 
dal mare.
Ma non erano tempi quelli, non lo sono 
questi. Lo leggiamo su ogni giornale, un 
tempo cattivo attraversa quasi tutte le 
vite. Neanche questo è il Tempo. A volte 
si vorrebbe ma non si può. A volte forse 
si potrebbe, ma non si vuole più. Entrare 
dentro, cacciare fuori, bussare alle porte, 
girare alla larga, l’amore, lo spavento, sta-
re al centro, mettersi di lato, tutta la forza 
e tutta la stanchezza. Un tempo per ogni 
cosa. Un tempo che è sempre ed un tempo 
che non è mai.
Adesso lo voglio con me – dice - , adesso ho 
capito che deve stare con me.
Lo sposto di qua, lo sposto di là. Ma lo ven-
go a guardare un po’, ogni pomeriggio.  E 
gli parlo un po’. Ogni pomeriggio, mi parla 
un po’.
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